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PARTE I

Disposizioni generali, principi fondamentali, diritti e doveri

Titolo I

Disposizioni Generali

ART. 1.

1. La Lombardia è Regione della Repubblica italiana e dell’Unione europea. Essa esercita i suoi poteri e le sue funzioni sulla base dei principi contenuti nello Statuto e nella Costituzione e nel rispetto dell’ordinamento comunitario.

2. La Lombardia esprime l’autonomo governo delle comunità lombarde e garantisce la partecipazione democratica di tutti i cittadini alla realizzazione della politica regionale.

ART. 2.

1. La Regione comprende i territori dei Comuni e delle Province lombarde. Milano è il capoluogo della Regione.

2. La bandiera, il gonfalone e lo stemma sono stabiliti con legge regionale. 

ART. 3.

1. Le comunità lombarde sono autonome. 

2. La Regione rappresenta i cittadini e le comunità lombardi, insieme agli enti territoriali  ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo, anche in sede nazionale e comunitaria. 

3. La Regione conforma la propria azione ai principi di autonomia, sussidiarietà, differenziazione e leale cooperazione.

ART. 4

1. La Regione è parte del processo di integrazione europea ispirato ai principi dello Stato di diritto, liberale, democratico e sociale nel rispetto del principio di sussidiarietà. Essa partecipa alla formazione degli atti normativi comunitari, utilizzando gli strumenti previsti dalla Costituzione e dai Trattati comunitari e si impegna a favorire, in collaborazione con le altre Regioni europee, la realizzazione del principio di autonomia regionale. 

2. Nel rispetto della politica estera italiana, la Regione conclude accordi con gli Stati esteri  e intese con gli enti territoriali interni di altri Stati.
ART. 5

1. La Regione riconosce e garantisce i diritti di libertà sanciti dalla Costituzione e dalle convenzioni comunitarie, europee ed internazionali, ponendoli a fondamento e limite  delle  proprie attività.
2. La Regione concorre a promuovere l’effettiva libertà dei cittadini di scegliere i propri progetti di vita e di partecipare, sia come singoli, sia nell’ambito di libere associazioni, alle decisioni politiche che le comunità regionali e nazionali affrontano.
3. La Regione si impegna a rimuovere gli ostacoli economici, sociali e culturali che limitano una eguale libertà di scelta ed una piena partecipazione politica dei cittadini.
Titolo II

Principi fondamentali, diritti e doveri

ART. 6 
1. La Regione promuove e garantisce la piena parità  fra donne e uomini, rimuovendo, con apposite leggi e provvedimenti, ogni ostacolo in campo sociale, lavorativo, culturale ed economico.

2. Le leggi regionali promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive e di rappresentanza nelle istituzioni.

3. Una legge regionale determinerà composizione, funzioni e specifiche competenze del Comitato regionale sulla parità, cui spetta il compito di garantire la effettiva attuazione di prevenire e segnalare le concrete violazioni dei principi enunciati nel presente articolo. 
ART. 7

La Regione garantisce per le generazioni future la difesa dell’ambiente, del paesaggio e delle bellezze naturali del proprio territorio, intervenendo per eliminare i danni arrecati dalle attività umane; promuove la coscienza ecologica dei cittadini lombardi, assicurando loro il diritto ad essere informati sulle reali condizioni dell’ambiente in cui vivono e comunque per correggere le conseguenze dell’intervento dell’uomo.

ART. 8

La Regione tutela il consumatore, promovendo la pluralità dell’offerta, la correttezza dell’informazione, la sicurezza e la qualità dei prodotti.

ART. 9

La Regione sostiene l’arte, la cultura, la ricerca scientifica ed il pluralismo dell’istruzione a tutti i livelli, intesi come strumenti per garantire il rispetto e la valorizzazione dell’identità regionale.

ART. 10

La Regione coopera con lo Stato per garantire un’effettiva tutela dei beni culturali, impegnandosi a sostenere iniziative volte al loro recupero, conservazione e valorizzazione. 

ART. 11 

La Regione tutela il pluralismo informativo in ogni sua forma ed espressione; offre costanti e puntuali informazioni sulle proprie attività, al fine di garantire la piena ed effettiva partecipazione democratica dei cittadini alla vita delle istituzioni regionali; promuove la diffusione e lo sviluppo delle nuove tecnologie, intese come strumento funzionale al progresso sociale, economico e culturale delle comunità lombarde, garantendo il rispetto della riservatezza, della sicurezza, della salute pubblica e della parità d’accesso di tutti i cittadini.

ART. 12

1. La Regione persegue il benessere dei propri cittadini, promuovendo lo sviluppo di iniziative di cooperazione e di solidarietà rivolte a tale scopo. In particolare si adopera per creare le migliori condizioni di vita per gli anziani, i malati e i portatori di handicap, promuovendo e sostenendo le iniziative pubbliche e private aventi questa finalità. 

2. La Regione si impegna, nei limiti delle proprie risorse, a garantire la migliore assistenza sociale e sanitaria, ispirando le proprie scelte alla completezza, all’universalità e alla tendenziale gratuità dei servizi offerti. 
ART.  13

1. Il lavoro è condizione essenziale della eguale ed effettiva libertà dei cittadini e fondamento della prosperità economica della Regione e della Repubblica. 

2. La Regione contribuisce a rendere effettivo il diritto al lavoro ed efficace la sua ricerca; a valorizzare e sviluppare le capacità e le attitudini dei lavoratori; ad assicurare rapporti di lavoro e condizioni nei luoghi di lavoro corrispondenti ai principi di libertà, sicurezza, democrazia e inclusione sociale che ispirano lo Statuto e la Costituzione.

ART. 14

1. La libertà d’iniziativa economica individuale e collettiva e l’autonomia dell’impresa sono riconosciute e tutelate dalla Regione.

2. Nell’ambito delle sue competenze, la Regione promuove il coordinamento delle imprese mediante mercati competitivi come condizione primaria di efficienza economica.

3. La Regione coopera con lo Stato e l’Unione europea affinché la libertà d’impresa e il mercato siano regolati nel modo più idoneo alla promozione del benessere collettivo.
4. La Regione assicura le necessarie condizioni di legalità, concorrenza e trasparenza e contribuisce con proprie disposizioni a prevenire o rimuovere effetti economici, sociali e ambientali indesiderati.
ART. 15

1. La Regione promuove la leale cooperazione e uno stretto coordinamento con lo Stato, le altre regioni e le autonomie locali al fine di garantire che le funzioni e i servizi attribuiti al settore pubblico nel suo insieme siano svolti, evitando duplicazioni e lacune, con la massima trasparenza, sollecitudine ed efficienza.

2. L’onere fiscale deve essere equo nella sua distribuzione ed il minore possibile nel suo importo, in relazione alle funzioni e alla qualità dei servizi svolti dal  settore pubblico. 
ART. 16

1. La Regione ha autonomia di entrata e di spesa, che esercita secondo i principi stabiliti dallo Statuto e dalla Costituzione, nel rispetto degli obblighi derivanti dalla partecipazione all’Unione europea.

2. Nell’impiego delle risorse derivanti dalle comunità lombarde, accanto all’obiettivo primario di soddisfare le domande politiche e sociali che da queste provengono, la Regione assume le obbligazioni di solidarietà interregionale che conseguono all’essere parte della Repubblica italiana.

3. I bilanci e i rendiconti della Regione e degli enti che essa controlla sono certificati e portati a conoscenza dei cittadini nei modi più idonei a consentire una effettiva verifica del raggiungimento degli obiettivi politici del governo regionale, nonché dell’adempimento degli obblighi derivanti dallo Statuto, dalla Costituzione e dalla partecipazione all’Unione europea.
Titolo III

 La sussidiarietà e le autonomie locali

ART.17/ A

(Il principio di sussidiarietà) 

1. La Regione Lombardia riconosce e garantisce le autonomie locali, sociali e funzionali e attua, nella legislazione e nell’attività amministrativa, il principio di sussidiarietà. 

2. Nel pieno rispetto dell’autonomia privata e sociale, la Regione e le autonomie locali assumono quali pubbliche funzioni solo quelle attività che non sono adeguatamente realizzate dai singoli o dalle formazioni sociali, svolgendole in maniera proporzionata agli obiettivi pubblici perseguiti e in funzione del conseguimento dei beni comuni indivisibili.

3. Nel rispetto del principio di differenziazione e di adeguatezza, l’esercizio delle funzioni amministrative spetta agli enti territoriali autonomi più prossimi agli interessi dei cittadini mantenendo in capo alla Regione le sole funzioni che richiedono l’esercizio unitario a livello regionale. 

4. In attuazione del principio di sussidiarietà, gli interventi regionali sono orientati a determinare standards di prestazioni garantite alla comunità regionale, ad assicurare il corretto funzionamento del mercato e dei servizi, a creare le condizioni necessarie ad un autonomo svolgimento delle attività da parte dei soggetti e degli operatori interessati e comunque in relazione a quelle attività alle quali non possono provvedere adeguatamente i singoli e le formazioni sociali.
ART.17/ B

(il principio di sussidiarietà) 

1. La Regione riconosce le autonomie territoriali e funzionali ed attua, nella legislazione e nell’attività amministrativa, i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.

2. La Regione riconosce le autonomie sociali ed ammette soggetti privati alla gestione dei servizi di interesse generale, a condizione che i soggetti privati si conformino ai livelli qualitativi e quantitativi delle prestazioni stabiliti dalla programmazione regionale per garantire il soddisfacimento regolare, efficiente ed universale degli interessi delle comunità lombarde.

3. I soggetti privati ammessi alla gestione di attività di interesse generale sono individuati mediante procedure oggettive e trasparenti. Tutti gli atti dei medesimi sono accessibili al pari degli atti amministrativi regionali.
4. Le funzioni pubbliche ed i servizi che non possono essere adeguatamente gestiti da soggetti privati sono assunti dai soggetti pubblici. In questo caso, la funzione è attribuita od il servizio è affidato al soggetto più vicino alla comunità nell’interesse della quale la funzione od il servizio sono istituiti, salvo che ragioni di buon andamento od imparzialità ne richiedano l’attribuzione a soggetti diversi.

5. Le autonomie territoriali sono riconosciute come soggetti esponenziali degli interessi generali delle comunità territoriali di riferimento. Le autonomie funzionali sono riconosciute come soggetti esponenziali dell’interesse pubblico, attorno al quale è costituita la comunità di riferimento.

ART.18

(Autonomie locali -Disposizioni di principio)

1.  La Regione riconosce e promuove l'esercizio da parte degli enti locali di ogni funzione necessaria a soddisfare le esigenze dei propri territori e delle proprie comunità in armonia col principio di sussidiarietà. 

2.  Con legge regionale è attribuito o delegato a Comuni, Province e Comunità montane l'esercizio di ogni funzione regionale di interesse esclusivamente locale. La Regione favorisce l'esercizio in forma associata di funzioni amministrative proprie degli enti locali o ad esse delegate. 

3. In armonia con i principi di adeguatezza e di differenziazione, la Regione può con legge attribuire o delegare l'esercizio di una determinata funzione regionale anche ad un singolo o ad un limitato numero di enti locali. 

4. La Regione assicura i necessari mezzi finanziari e le adeguate dotazioni organiche per l'esercizio delle funzioni conferite agli enti locali. 

5. La Regione riserva alla propria competenza solo quelle materie che richiedono di essere amministrate unitariamente.
6. La Regione individua con legge gli strumenti per l'esercizio diretto delle funzioni delegate agli enti locali o loro proprie nel caso di prolungata inerzia, fissandone i presupposti e nel rispetto di adeguate garanzie procedurali. 

Titolo IV

Rapporti comunitari e internazionali  della Regione

ART. 19

(Regione e disciplina comunitaria)
1. La Regione Lombardia riconosce il proprio legame con l’Europa delle Regioni e concorre alla realizzazione dell’Unione europea nelle forme e nei modi previsti dal Trattato dell’unione europea. Partecipa agli organismi dell’Unione europea in cui sono rappresentate le collettività territoriali; instaura relazioni direttamente con le istituzioni e gli organi dell’Unione secondo quanto disposto dall’ordinamento comunitario.
2. La Regione, nelle materie di sua competenza, partecipa alla definizione degli indirizzi sostenuti in sede comunitaria dal Governo nazionale nonché alla formazione degli atti normativi comunitari e alla loro attuazione ed esecuzione, nel rispetto delle norme di procedura stabilite dalla legge dello Stato.

3. La legge regionale, fermo il potere di rappresentanza del Presidente della Regione e il diritto del Consiglio  regionale ad una informazione preventiva e successiva sugli affari comunitari, determina le modalità del concorso del Consiglio regionale allo svolgimento delle attività di cui al primo comma.

ART. 20

(Regione e rapporti internazionali)

1. Nelle materie di sua competenza, la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato nel rispetto della legislazione statale in materia. 

2. Il Presidente della Giunta regionale è responsabile della politica estera regionale ed esercita le relative funzioni nel rispetto delle indicazioni del Consiglio regionale. 

3. Il Consiglio regionale, nei casi previsti dalla legge regionale,  autorizza con legge la ratifica agli accordi e alle intese di cui al primo comma.

PARTE II

Gli organi della regione

ART. 21
1. Sono organi della Regione il Consiglio Regionale, il Presidente della Giunta regionale,  la Giunta Regionale.

2. Sono altresì organi della Regione il Consiglio regionale delle autonomie locali e il Collegio per le garanzie statutarie, nell’ambito delle loro competenze.  

3. Il Presidente della Giunta regionale, eletto secondo le modalità di cui all’articolo 51 e seguenti, rappresenta la Regione.

TITOLO I

Il Consiglio regionale
Capo I

Composizione, struttura del Consiglio Regionale, status dei consiglieri, statuto dell’opposizione
ART. 22

 (Elezione)

1.Il Consiglio regionale è eletto, a suffragio universale e diretto secondo la legge elettorale approvata a maggioranza assoluta dei componenti, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica e, in assenza di questa, dai principi desumibili dalle leggi dello Stato. 

2. La legge determina le cause di ineleggibilità e incompatibilità nei limiti dei principi fissati dalla legge statale.

3.Sono elettori tutti i cittadini residenti nella Regione nonché i lombardi iscritti nelle liste dell’Aire.

4. Il Consiglio è composto da N. consiglieri. 

ART. 23

(Attribuzioni)

1. Il Consiglio regionale rappresenta i cittadini e le comunità lombarde, esercita la potestà legislativa e le altre funzioni ad esso attribuite dalla Costituzione, dal presente Statuto e dalle leggi; concorre a determinare, nelle forme previste dalla Costituzione e dal presente Statuto, l'indirizzo politico e amministrativo della Regione e ne controlla l'attuazione, anche nella relazioni internazionali e interregionali.

2. Il Consiglio determina con legge gli indirizzi generali e le procedure della programmazione regionale, ne approva gli strumenti nei casi previsti dallo Statuto o dalla legge e ne controlla l’attuazione. Il Consiglio formula le indicazioni, le proposte e i pareri mediante i quali la Regione partecipa alla programmazione nazionale. 

ART. 24

(Presidente e Ufficio di presidenza)

1. Il Consiglio regionale costituisce, come primo suo atto, l'Ufficio di presidenza, composto dal Presidente, da due Vice Presidenti, uno dei quali in rappresentanza delle opposizioni, e da due Segretari, uno dei quali in rappresentanza delle opposizioni. 

2. Alla elezione del Presidente, dei due Vice Presidenti e dei due Segretari si procede con tre votazioni separate a scrutinio segreto. Ciascun consigliere vota un solo nome. 

3. Il Presidente è eletto a maggioranza dei due terzi dei componenti del Consiglio. Se dopo due scrutini nessun candidato ottiene la maggioranza richiesta, nel terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza dei voti dei consiglieri regionali. Se al termine della terzo scrutinio nessuno ha riportato la maggioranza richiesta, si effettua il ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto nel precedente scrutinio il maggior numero di voti e viene proclamato eletto quello che consegue la maggioranza dei voti. A parità di voto è eletto o entra in ballottaggio il più anziano d'età.Vicepresidenti e segretari sono eletti con voto limitato e comune.

4.I componenti dell'ufficio di presidenza restano in carica per 30 mesi. 

5. Un quinto dei Consiglieri regionali possono presentare una mozione di censura nei confronti del Presidente o di un componente dell'Ufficio di Presidenza, motivata da gravi inadempienze o parzialità nella conduzione dei lavori consiliari. La mozione è immediatamente iscritta al primo punto dell'ordine del giorno della prima seduta nella settimana successiva a quella della sua presentazione.La mozione si intende accolta se ottiene la maggioranza dei voti.
6.Il Presidente del Consiglio Regionale presiede l’assemblea, la convoca e ne dirige i lavori con imparzialità; garantisce e tutela le prerogative e i diritti dei consiglieri, assicurando il rispetto dei diritti delle minoranze, mantiene i rapporti con i gruppi consiliari ed esercita le altre funzioni previste dal presente statuto e dal regolamento interno. 

ART. 25

(Durata in carica del Consiglio Regionale)
1.Il Consiglio regionale dura in carica cinque anni. 

2. Finché non sia riunito il nuovo Consiglio regionale sono prorogati i poteri del precedente.

ART. 26

(Convalida dell'elezione)

1. Alla convalida dell'elezione dei consiglieri provvede, a norma del suo regolamento interno, lo stesso Consiglio regionale sulla base di una relazione della Giunta delle elezioni, la quale è nominata nella prima seduta. 

2.Prima della convalida il Consiglio può provvedere soltanto agli adempimenti indispensabili ed urgenti che \sono validi anche nel caso di mancata convalida di uno o più consiglieri. 

ART. 27

(Quorum deliberativo) 

Le deliberazioni del consiglio regionale non sono valide se non è presente la maggioranza dei componenti e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che lo Statuto o il regolamento interno o la legge prescrivano un quorum costitutivo o una maggioranza speciale.

ART. 28

 (Gruppi consiliari)

1. I consiglieri si costituiscono in gruppi secondo le norme del regolamento interno; tutti i consiglieri regionali devono appartenere ad un gruppo consiliare. 

2. Ogni gruppo deve essere composto da almeno quattro consiglieri. E’ vietata la costituzione di gruppi composti da un solo consigliere.

3. I consiglieri che non aderiscono a nessun gruppo consiliare costituiscono un unico gruppo misto. 

4. Il regolamento interno disciplina i principi fondamentali che dovranno informare lo Statuto del gruppo. 

5. L'ufficio di presidenza assicura ai gruppi consiliari i mezzi necessari per l'espletamento delle loro funzioni e assegna loro contributi a carico del bilancio del Consiglio, tenendo presenti le esigenze comuni ad ogni gruppo e la consistenza numerica di ciascuno di essi. 

ART. 29

 (Le commissioni permanenti e speciali)

1. Il Consiglio istituisce commissioni permanenti composte in modo proporzionale alla consistenza numerica dei gruppi consiliari, assicurando comunque la presenza in esse, con diritto di voto, di almeno un rappresentante per ogni gruppo. 

2. Le modalità di voto, le norme di composizione e di funzionamento delle Commissioni sono stabilite dal regolamento. 

3. Possono anche essere costituite commissioni speciali. 

4. Le commissioni esaminano preventivamente i disegni di legge, svolgono ogni attività preparatoria dei provvedimenti di competenza del Consiglio. 

5. Il Presidente e i membri della Giunta hanno diritto di partecipare ai lavori delle commissioni, senza diritto di voto. 

6. Le commissioni possono chiedere l'intervento alle proprie riunioni del Presidente e dei membri della Giunta, nonché, previa comunicazione alla Giunta, dei titolari degli uffici dell'amministrazione regionale, e degli amministratori e dirigenti degli enti e aziende dipendenti dalla Regione. Hanno inoltre facoltà di chiedere l'esibizione di atti e documenti, fra i quali tutti quelli necessari ad una verifica ex post degli effetti delle leggi regionali, su cui dovranno riferire periodicamente al Consiglio. Una legge regionale regolerà modi e forme con le quali commissioni e consiglio renderanno pubblici i risultati delle loro analisi sull’impatto delle leggi regionali adottate.

[7. Non può essere opposto alle richieste delle commissioni il segreto d'ufficio]. 

8. Nell'esercizio delle loro funzioni le commissioni si avvalgono, d'intesa con la Giunta, della collaborazione degli uffici competenti. Si avvalgono altresì, ove lo ritengano opportuno. della collaborazione di esperti, di intesa con l'ufficio di presidenza. 

9. L'ufficio di presidenza del Consiglio coordina il lavoro delle commissioni e assicura i mezzi necessari per l'adempimento delle loro funzioni. 

10. Il Presidente del Consiglio regionale risolve i conflitti di competenza fra le Commissioni.

[11. Spetta alle commissioni permanenti il compito di verificare l’impatto della legislazione e, in generale, di controllare ex post la qualità delle leggi: un’apposita legge regionale, approvata a maggioranza assoluta, provvederà ad identificare i soggetti destinatari di tali informazioni, nonché le modalità attinenti al diritto di accesso da parte delle commissioni ai dati e alle informazioni in possesso dell’esecutivo e degli enti da esso dipendenti, stabilendo tempi e regole delle procedure di controllo.]  

ART. 30

 (Il  regolamento interno)

1. Il Consiglio regionale adotta e modifica a maggioranza assoluta dei consiglieri il proprio regolamento che ne disciplina l'organizzazione interna ed il funzionamento. 

2.Le modifiche al regolamento sono adottate con la maggioranza di cui al comma precedente; le modifiche che incidono sul procedimento di formazione delle leggi e dei regolamenti sono adottate con le stesse modalità, sentito il parere della Giunta Regionale.
3. Il regolamento disciplina le attività del Consiglio e dei suoi organi nel rispetto dei diritti dell'opposizione. 

ART. 31

 (Autonomia del Consiglio regionale)

1. Spetta al Consiglio piena autonomia organizzativa, funzionale e contabile, che esso esercita a norma del presente statuto e del proprio regolamento interno.
ART. 32

(Divieto di mandato imperativo )

Ogni consigliere regionale rappresenta l'intera Regione ed esercita le sue funzioni  senza vincolo di mandato.

ART. 33

 (Insindacabilità)

I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere per le opinioni espresse e per i voti dati nell'esercizio delle loro funzioni. 

ART. 34

 (Diritti del consigliere regionale).

1.Ogni consigliere regionale ha diritto di iniziativa legislativa.

2. Spetta altresì ad ogni consigliere diritto di iniziativa di ogni  altra deliberazione del Consiglio, salvo eccezioni stabilite nel regolamento, nonché diritto di interrogazione, di interpellanza e di mozione. 

3. Ciascun consigliere regionale ha diritto di ottenere dagli uffici della Regione e degli enti o aziende da essa dipendenti notizie, informazioni, atti e documenti, anche preparatori, utili all'espletamento del proprio mandato, senza che possa essere opposto il segreto d'ufficio. In ogni caso l'obbligo di mantenere la segretezza si estende anche al consigliere. 

4. L'esercizio di tali diritti è disciplinato dal regolamento interno. 

ART. 35

 (Indennità e doveri del Consigliere regionale)

1. Le indennità dei consiglieri e dei membri dell'ufficio di presidenza del Consiglio sono stabilite con regolamento. 

2. E' dovere del consigliere regionale partecipare alle sedute del Consiglio e ai lavori delle commissioni di cui fa parte. In caso contrario, il consigliere regionale sarà soggetto alle sanzioni previste dal regolamento interno. 

ART. 36

Statuto dell’opposizione

Il regolamento disciplina le attività del Consiglio nel rispetto dei diritti dell'opposizione.

In particolare, il regolamento garantisce che:

a) siano inseriti nei programmi di attività del Consiglio le iniziative dell'opposizione, anche mediante riserva di spazi temporali adeguati;

b)
l'opposizione possa attivare procedimenti di indirizzo-  controllo;

c)
l'opposizione possa chiedere al Consiglio di garanzia statutaria pareri sui dubbi di costituzionalità degli atti statali che interferiscono con le attribuzioni regionali;
d)
nel caso in cui la Giunta neghi o ritardi la risposta ad un'interrogazione o interpellanza e nel caso in cui il promotore dell'interrogazione o interpellanza si dichiari insoddisfatto della risposta ottenuta, il promotore possa trasformare la sua iniziativa in mozione e la medesima, nonché la risposta della Giunta se data, siano pubblicate con evidenza sul Burl e sul sito informatico ufficiale della Regione;
e)
l'opposizione disponga di risorse (finanziarie, di personale etc.) proprie;
f)
l'opposizione partecipi in condizioni di parità con la maggioranza     all'istituzione ed alla direzione degli organi, servizi, uffici, agenzie ed enti strumentali all'attività conoscitiva, deliberativa e di controllo del Consiglio;
g)
l'opposizione abbia la facoltà di designare un proprio Portavoce, al quale siano riconosciuti poteri di interlocuzione diretta con la Giunta ed il suo Presidente e di intervento con precedenza rispetto ai lavori consiliari programmati.

Capo II

Legge regionale ed altri atti del Consiglio regionale 

Sezione I 

L’iniziativa legislativa

ART. 37
(Iniziativa legislativa)

1. L'iniziativa legislativa regionale spetta a ciascun consigliere regionale, al Presidente della Giunta o alla Giunta, a ciascun Consiglio provinciale, ad almeno cinque Consigli comunali che rappresentino una popolazione di almeno duecentomila abitanti e, indipendentemente dal numero di cittadini iscritti nelle liste anagrafiche, ad almeno cinquanta Consigli comunali, al consiglio delle autonomie locali e alle città metropolitane. 

2. L'iniziativa è esercitata mediante presentazione all’Ufficio di presidenza di progetti di legge redatti in articoli. 

3.I titolari del diritto d'iniziativa possono farsi assistere dall'ufficio legislativo del Consiglio regionale. 
ART. 38

 (Iniziativa legislativa popolare)

1.L'iniziativa legislativa spetta  ad un numero di elettori della Regione non inferiore a diecimila.

2.Essa non può avere per oggetto la materia tributaria e di bilancio, di espropriazione dei suoli e di limitazione della proprietà fondiaria, nonché la modifica dello Statuto. 

3.Vale per l'iniziativa popolare quanto prescritto dai commi 2 e 3 dell'articolo precedente; la procedura per l’esercizio di tale forma di iniziativa è disciplinata da legge regionale. 

4.Le proposte di iniziativa popolare sono in ogni caso sottoposte all'esame del Consiglio nel testo dei proponenti. 

5. Esse non decadono con la fine della legislatura. 

Sezione II 

Procedimento legislativo

ART.39

(Procedimento ordinario)

1.Ogni progetto di legge, dopo l'esame della commissione competente per materia, è discusso e votato dal Consiglio regionale articolo per articolo e con votazione finale, secondo le modalità stabilite dal Regolamento interno. 

2.Il regolamento interno determina altresì procedimenti abbreviati per i progetti di legge dei quali il Consiglio dichiari l'urgenza.

3.In casi straordinari di necessità e di urgenza, in relazione a disegni di legge di iniziativa della Giunta regionale di contenuto omogeneo e corrispondente al titolo, recanti misure di immediata applicazione, il procedimento abbreviato di cui al comma 2 è adottato su richiesta motivata del presidente della Giunta, previa delibera di quest’ultima. 

4.Il procedimento abbreviato su richiesta del Presidente della Giunta non può avere ad oggetto i disegni di legge concernenti l'approvazione e la modifica dello Statuto, la materia elettorale, le deleghe alla Giunta; sono altresì escluse da questa procedura le leggi di approvazione del bilancio, dei rendiconti nonché la legge finanziaria, nonché le leggi di ratifica, di attuazione e esecuzione degli accordi con altri Stati e delle intese con enti territoriali esterni ed altri Stati. Sono inoltre esclusi da questa procedura le leggi di ratifica delle intese con altre regioni. 

ART. 40

(Procedimento in sede redigente)

1. Il Consiglio regionale può attribuire ad una commissione l’esame e la discussione di progetti di legge, riservando a se stesso l'approvazione dei singoli articoli senza dichiarazione di voto, nonché la votazione finale con sole dichiarazione di voto. 

2. Fino al momento della votazione finale la Giunta regionale, un sesto dei consiglieri regionali o un quarto dei componenti della commissione possono richiedere che il progetto sia sottoposto alle procedure normali di esame e di approvazione. 

3. Sono esclusi dall'esame in sede redigente i progetti aventi ad oggetto le leggi di cui al comma 4 del precedente articolo.

3. E’ vietata l’istituzione di commissioni in sede deliberante. 

ART. 41
(Qualità degli atti normativi)

1.Ogni progetto di legge deve essere accompagnato da un documento di analisi tecnico-normativa e da uno di analisi dell’impatto della regolamentazione. 

2. Nessun articolo aggiuntivo e nessun emendamento sono messi in discussione se non hanno attinenza con l’argomento principale del progetto o della proposta di legge

Sezione III

Promulgazione, pubblicazione, entrata in vigore
ART.42

(Promulgazione e rinvio)
1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Regione entro venti giorni dalla trasmissione del testo deliberato dal Consiglio regionale. Detto termine può essere abbreviato qualora la legge sia dichiarata urgente dalla maggioranza del Consiglio regionale. 

2.a Entro lo stesso termine, il Presidente della Regione può rinviare il testo della legge per motivi di legittimità chiedendo al Consiglio una nuova approvazione dello stesso.

2.b (Entro lo stesso termine, il Presidente della Regione può rinviare la legge al Consiglio di garanzia statutaria, il quale esprimerà il proprio parere nei termini e nelle forme stabilite nel presente Statuto).

3. Il rinvio della legge al Consiglio o la richiesta di parere sospendono il termine di cui al primo comma. 

ART. 43

(Pubblicazione)

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro venti giorni dalla promulgazione ed entra in vigore dopo quindici giorni. 

2. Qualora il Consiglio regionale ne abbia dichiarata l'urgenza, a maggioranza assoluta dei consiglieri,  l'indicato termine di entrata in vigore della legge può essere abbreviato.

3.E’ dovere della Regione accompagnare il testo legislativo con un testo esplicativo che chiarisca i contenuti essenziali del medesimo, le finalità, gli adempimenti, i destinatari, le eventuali scadenze ed ogni altra informazione che lo renda accessibile ai cittadini. 

4.La Regione promuove forme di pubblicità telematica dei testi legislativi approvati e dei documenti esplicativi, nonché di ogni altra notizia utile ad una migliore comprensione della legge. 

Sezione IV

(Testi unici e regolamenti consiliari)

ART  44

(Testi unici) 

1. Il Consiglio regionale può delegare alla Giunta, con apposita legge di delega, il riordino ed il coordinamento della disciplina relativa ad una materia mediante l'adozione di un testo unico. 

2. La legge di delega indica le fonti legislative (e regolamentari) da raccogliere nel testo unico, specificando l'oggetto, il termine, i principi ed i criteri direttivi del riordino e del coordinamento. 

3. La legge regola altresì l'abrogazione, dalla data di entrata in vigore del testo unico, delle fonti relative alla disciplina oggetto di riordino e coordinamento. 

4.Entro il termine assegnato, la Giunta presenta il testo unico al Consiglio regionale che lo approva con la sola votazione finale, previo parere di una commissione appositamente costituita. 

5. Le proposte di legge volte a modificare la disciplina di materie regolate da fonti oggetto di riordino e coordinamento in corso da parte della Giunta possono essere discusse e approvate solo sotto forma di proposte di modifica alla legge di delega.

6. Sono vietati testi unici contenenti al proprio interno disposizioni sia legislative che regolamentari. 
ART.45

(Regolamenti consiliari)

1. Il Consiglio regionale adotta i regolamenti delegati dallo Stato nelle materie di competenza esclusiva statale.

2. La legge regionale individua i regolamenti regionali in ordine ai quali il Consiglio regionale esprime parere.
Capo III

Attività conoscitiva, ispettiva, di controllo e di indirizzo

ART. 46

 (Indagini conoscitive)

Le Commissioni permanenti svolgono indagini conoscitive dirette ad acquisire notizie e documenti utili all’attività del Consiglio e, a tal fine, possono procedere alla consultazione o all’audizione degli assessori e dirigenti regionali, degli organi ed uffici dipendenti dalla Giunta, degli enti locali, delle pubbliche amministrazioni operanti sul territorio, di associazioni, cittadini ed esperti. 

ART. 47

 (Poteri ispettivi)

1. Le commissioni permanenti, nelle materie di loro competenza, esercitano il controllo sull’amministrazione regionale e sull’attuazione delle leggi e degli strumenti della programmazione regionale, consultando il Presidente della Giunta regionale, gli Assessori e di dirigenti regionali, nonché i titolari di enti, aziende, organi ed uffici dipendenti dall’esecutivo regionale. 

2. I soggetti consultati a norma del comma precedente sono tenuti a fornire le informazioni e i documenti richiesti dalla Commissione e non possono opporre il segreto d’ufficio.

ART. 48

 (Commissioni d'inchiesta)
1. Il Consiglio regionale può disporre inchieste su materie che comunque interessino la Regione. 

2.E' istituita in ogni caso una commissione d'inchiesta allorché due quinti dei consiglieri assegnati alla Regione ne presenti richiesta motivata all'ufficio di presidenza. 

3. Per la composizione delle commissioni d'inchiesta deve essere assicurata una rappresentanza proporzionale dei gruppi e garantita la presenza di almeno un rappresentante per gruppo, con diritto di voto.   

4.I titolari degli uffici della Regione, nonché di enti e aziende da essa dipendenti, debbono fornire alle commissioni d'inchiesta tutti i dati, i documenti e le informazioni richieste, senza vincolo di segreto  d'ufficio. 

ART. 49

(Controlli sulle nomine)

1. La legge regionale disciplina i casi nei quali le nomine di dirigenti dell’Amministrazione regionale, degli amministratori o rappresentanti della Regione presso enti o aziende da parte dell’Esecutivo regionale richiedono l’approvazione del Consiglio.

2. Le nomine dei dirigenti dell’Amministrazione regionale, degli amministratori o rappresentanti della Regione presso enti o aziende da parte dell’Esecutivo regionale devono in ogni caso essere comunicate al Consiglio
Titolo II

Il Presidente della Regione e la Giunta regionale**
Capo I

OPZIONE A-ELEZIONE DIRETTA

ART.50/A

1. Il Presidente della Giunta Regionale è eletto a suffragio universale e diretto contestualmente all’elezione del Consiglio regionale, secondo le modalità stabilite dalla legge elettorale regionale. Il Presidente della Giunta Regionale è membro del Consiglio regionale.

Dalla data di proclamazione del Presidente cessano la Giunta regionale e il Presidente in carica.

2. Il Presidente della Giunta Regionale, dalla data di proclamazione e fino alla nomina dei componenti della Giunta, esercita anche le funzioni di competenza della Giunta.

Opzione a1

3. Il Presidente eletto, entro dieci giorni dalla proclamazione, nomina i componenti della Giunta tra i quali un Vicepresidente. 

Opzione a2 

3. Il VicePresidente è indicato dal candidato Presidente ed è eletto unitamente al Presidente, contestualmente all’elezione del Consiglio regionale; svolge le funzioni che gli sono espressamente delegate dal Presidente e lo sostituisce in caso di assenza o di impedimento temporaneo. 

Opzione a/3

3. Il VicePresidente è eletto nella prima seduta del Consiglio, a maggioranza assoluta dei consiglieri, sulla proposta di nomina del Presidente della Giunta; svolge le funzioni che gli sono espressamente delegate dal Presidente e lo sostituisce in caso di assenza o di impedimento temporaneo.

4. Entro quindici giorni dalla formazione della Giunta, il Presidente illustra al Consiglio regionale il programma di governo per la legislatura sul quale si può aprire un dibattito in Consiglio.
ART.51/A

1. Il voto contrario del Consiglio su una proposta della Giunta non ne comporta le dimissioni.

2. Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da ameno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione.

3. Il Presidente della Giunta, previa delibera della Giunta, può porre al Consiglio la questione di fiducia esclusivamente su provvedimenti o atti di attuazione del programma di governo. Le questioni di fiducia presentate dal Presidente della Giunta si intendono respinte se la maggioranza assoluta del Consiglio regionale esprime voto contrario.

ART. 52/A

1. L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta, il voto contrario del Consiglio sulla questione di fiducia posta dal Presidente in ordine all’attuazione del programma di governo nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti del Consiglio.

Opzione a1 (collegata all’opzione a1 dell’art. 50/A)

2. In tali casi si procede alla indizione delle elezioni politiche regionali secondo le modalità stabilite dalla legge regionale.

3. In caso di rimozione, di impedimento permanente, di morte o di dimissioni volontarie, le funzioni del Presidente sono esercitate dal Vicepresidente e la Giunta regionale rimane in carica, per l’ordinaria amministrazione, fino all’elezione del nuovo Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale.

4. In caso di approvazione di una mozione di sfiducia nei confronti del Presidente nonché di dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti del Consiglio, il Presidente e la Giunta rimangono in carica, per l’ordinaria amministrazione, fino all’elezione del nuovo Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale.

Opzioni a2 -a3 (collegata alle opzioni a2 e a3 dell’art. 50/A)

2. In caso di approvazione di una mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta, di dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti del Consiglio ovvero qualora venga respinta la questione di fiducia posta dal Presidente in ordine all’attuazione del programma di governo si procede immediatamente alla indizione delle elezioni politiche regionali secondo le modalità stabilite dalla legge regionale. In tali casi il Presidente e la Giunta rimangono in carica, per l’ordinaria amministrazione, fino all’elezione del nuovo Consiglio regionale e del Presidente della Giunta.

3. In caso di rimozione, di impedimento permanente, di morte o di dimissioni volontarie del Presidente, il VicePresidente assume le funzioni di Presidente della Giunta al fine di attuare il programma elettorale della maggioranza.

4. Le elezioni sono indette dal nuovo Presidente entro dodici mesi dalla data di subentro nella carica, secondo le modalità stabilite dalla legge regionale. In tali casi il nuovo Presidente e la Giunta rimangono in carica fino all’elezione del nuovo Consiglio regionale e del Presidente della Giunta.

OPZIONE B –ELEZIONE CONSILIARE

ART. 50/B

1. L’elezione del Presidente è preceduta da un dibattito politico su proposte politico programmatiche, accompagnate dalla indicazione dei candidati alla Presidenza e alla Vicepresidenza.

2. Il Consiglio procede, con l’intervento di almeno due terzi dei consiglieri assegnati, con voto per appello nominale e a maggioranza assoluta, alle elezioni del Presidente nell’ambito delle designazioni contenute nelle liste di cui al comma precedente.

3. Se dopo la prima votazione nessuno dei due candidati ha riportato la maggioranza assoluta, si procede ad una votazione di ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto nella prima votazione il maggior numero dei voti.

4. E’ eletto il candidato che ottiene la maggioranza dei voti.

5. In caso di parità di voti è eletto il consigliere più anziano di età.

6. Il Presidente eletto nomina i componenti della Giunta, tra i quali un Vice Presidente.

ART.51/B

1. La Giunta ed il suo Presidente rispondono del loro operato di fronte al Consiglio.

2. Il voto contrario del Consiglio su una proposta della Giunta non ne comporta le dimissioni.

3. Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da ameno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione.

4. Il Consiglio regionale può esprimere, per una sola volta nel corso della legislatura e non prima che siano trascorsi 24 mesi dal suo inizio, la sfiducia costruttiva nei confronti del Presidente della Giunta mediante la contestuale indicazione, a maggioranza assoluta, di altro Presidente della Giunta.

5. Il Presidente della Giunta eletto dal Consiglio regionale subentra nelle funzioni all’atto della proclamazione del voto dell’Assemblea.
ART. 52 /B

1. Le dimissioni del Presidente e della Giunta sono indirizzate al Consiglio e presentate al Presidente del Consiglio stesso.

2. Le dimissioni dei singoli componenti della Giunta sono trasmesse dal Presidente della Giunta stessa al Presidente del Consiglio.

3. Le dimissioni rassegnate dal Presidente della Giunta, o dalla Giunta, o dai singoli componenti della medesima hanno effetto solo dopo che il Consiglio, convocato in via d’urgenza, ne ha discusso e ne ha preso atto.

4. In caso di impedimento permanente, da accertarsi da parte del Consiglio regionale, o di cessazione dalla carica da parte del Presidente della Giunta, il Consiglio è convocato per l’elezione del successore.

5. Il Consiglio procede all’elezione della nuova Giunta qualora essa si riduca alla metà dei propri membri.

6. Il Consiglio è convocato entro quindici giorni per procedere alle elezioni di cui ai casi previsti dal presente articolo.

ART.53/B

 In caso di scioglimento per rinnovazione del Consiglio, di dimissioni o di approvazione di una mozione di sfiducia, la Giunta rimane in carica per l’ordinaria amministrazione fino alla elezione della nuova Giunta.

OPZIONE C

ART. 50/C

(Elezione del Presidente della Regione e nomina della Giunta regionale)
1. Il Presidente della Regione è indicato dai cittadini al momento del voto per l’elezione del Consiglio regionale, secondo le disposizioni della legge elettorale regionale. La legge elettorale regionale assicura che risulti indicato il soggetto cui siano collegate liste o coalizioni di liste che abbiano ottenuto complessivamente almeno la maggioranza relativa dei voti (e/o dei seggi nel Consiglio) in numero comunque non inferiore al 40% dei voti espressi.

2. Il candidato alla carica di Presidente della Regione indicato dai cittadini presenta al Consiglio regionale, entro 10 giorni dalla proclamazione degli eletti, il programma politico di governo della Regione. Il Consiglio regionale approva il programma ed esprime la propria fiducia al candidato, investendolo della carica di Presidente della Regione con voto nominale a maggioranza assoluta. La mancata elezione del candidato indicato dai cittadini equivale all’approvazione di mozione di sfiducia, ai sensi dell’art. 51/C, comma 3.

3. Il Presidente della Regione nomina e revoca i componenti della Giunta e, tra questi, il Vicepresidente della stessa chiamato a sostituire il Presidente nel caso di impedimento temporaneo all’esercizio delle funzioni. Il Presidente comunica l’intenzione di procedere alla nomina ed alla revoca dei componenti della Giunta al Consiglio. Se il Consiglio decide di svolgere discussione in proposito, il Presidente del Consiglio lo comunica al Presidente della Regione, il quale dispone la nomina o la revoca alla conclusione del dibattito.

4. All’inizio del suo mandato, il Presidente indica le persone che intende nominare componenti della Giunta all’atto della presentazione del programma politico ed il Consiglio svolge il dibattito in tema unitamente alla discussione del programma medesimo.

5. All’atto della comunicazione al Consiglio dell’intenzione di procedere alla nomina, il Presidente indica altresì le deleghe e gli incarichi funzionali che intende assegnare all’interessato. Tali deleghe ed incarichi sono conferiti al momento della nomina, contestualmente ad essa. Il cambiamento delle deleghe e degli incarichi assegnati equivale alla nomina ed alla revoca, agli effetti dei commi precedenti.

6. Le cariche di Presidente della Regione e di componente della Giunta sono incompatibili con quella di consigliere regionale. La legge elettorale regionale disciplina la sostituzione del consigliere che sia nominato Presidente della Regione o componente della Giunta, assicurando che gli subentri il primo dei non eletti nella medesima lista per le elezioni del consiglio regionale.

ART. 51/C

(Mozione di sfiducia e dimissioni volontarie del Presidente della Regione)

1. Il Consiglio può revocare la fiducia al Presidente della Regione con mozione votata per appello nominale a maggioranza assoluta dei propri componenti. La mozione è presentata da almeno un quinto dei consiglieri regionali e non può essere posta in discussione prima che siano trascorsi tre giorni dalla sua presentazione. L’approvazione della mozione comporta la decadenza del Presidente della Regione e della Giunta.

2. Se la mozione è presentata successivamente al decorso dei primi diciotto/ventiquattro mesi di legislatura e se non ne è stata approvata un’altra nel corso della medesima legislatura, essa contiene altresì l’indicazione del nuovo candidato alla Presidenza della Regione. L’approvazione della mozione comporta l’indicazione del candidato alla carica di Presidente della Regione. Per l’investitura del nuovo Presidente della Regione si applica quanto previsto nei commi 2-3- dell’articolo 50/C.

3. Se la mozione è presentata nei primi diciotto/ventiquattro mesi della legislatura, oppure se nel corso della legislatura è già stata approvata un’altra mozione di sfiducia, l’approvazione della mozione comporta lo scioglimento del Consiglio regionale.

4. In tutti i casi, fino all’insediamento del nuovo Consiglio o del Presidente della Regione, il Consiglio, il Presidente e la Giunta disciolti o decaduti restano in carica per il compimento dei soli atti di ordinaria amministrazione, escluse nomine e revoche ed approvazioni di leggi, regolamenti o atti di programmazione.

5. Le dimissioni volontarie del Presidente della Regione equivalgono all’approvazione di una mozione di sfiducia. Ai fini dell’applicazione del comma 2, il Consiglio si riunisce entro il quinto giorno successivo alle dimissioni e resta in sessione fino all’indicazione del nuovo Presidente della Regione. In ogni caso, il Consiglio deve procedere all’indicazione ed all’elezione del nuovo Presidente della Regione entro quindici giorni dalle dimissioni del Presidente uscente, altrimenti si procede allo scioglimento.

6. Il Presidente della Regione che sia decaduto in seguito all’approvazione di una mozione di sfiducia o si sia dimesso volontariamente non può essere titolare della carica di Presidente della Regione o di altre cariche regionali. Per il resto della legislatura. Se era stato eletto consigliere regionale, mantiene tale carica, salvo rinuncia.

ART. 52/C

(Impedimento permanente del Presidente della Regione)

1. Nel caso di morte o di impedimento permanente del Presidente della Regione, il Vicepresidente della Regione assume l’esercizio delle funzioni di Presidente e ne dà immediata comunicazione al Consiglio.

2. Entro dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma precedente, il Consiglio investe il Vicepresidente della carica di Presidente, con votazione a maggioranza assoluta per appello nominale. La mancata elezione del Vicepresidente alla carica di Presidente equivale all’approvazione di una mozione di sfiducia ai sensi dell’art. 51/C.

Capo II

Attribuzioni del Presidente della Regione 

ART. 53

(Il  Presidente della Regione) 

1. Il Presidente della Regione rappresenta la Regione; dirige la politica della Giunta e ne è responsabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali; indice i referendum previsti dallo Statuto; dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica. 

2. Il Presidente eletto, entro dieci giorni dalla proclamazione, nomina i componenti della Giunta e può revocarli in qualsiasi momento, dandone comunicazione al Consiglio regionale entro 48 ore. 

3. Dalla data di proclamazione e fino alla nomina dei componenti della Giunta, il Presidente della  Regione esercita anche le funzioni di competenza della Giunta.

4. Entro quindici giorni dalla formazione del Governo regionale il Presidente illustra al Consiglio regionale il programma di governo per la legislatura. Dopo la presentazione al Consiglio del programma da parte del Presidente, i consiglieri regionali possono intervenire con mozioni, risoluzioni, ordini del giorno, nelle forme previste dal Regolamento consiliare.

Capo III

La Giunta regionale (struttura, composizione, singoli assessori)
ART. 54

(Giunta regionale)
1. La Giunta regionale è l’organo esecutivo della Regione. 

2. Il Presidente della Regione nomina e revoca i componenti della Giunta regionale. I componenti della Giunta possono essere nominati anche al di fuori del Consiglio regionale tra i cittadini in possesso dei requisiti di eleggibilità e di compatibilità alla carica di consigliere regionale.

3. Entro quindici giorni dalla formazione del Governo regionale, la Giunta regionale si presenta davanti al Consiglio regionale per presentare il suo programma.

4. Il Presidente e i componenti della Giunta regionale sono responsabili degli atti adottati nell’esercizio delle loro funzioni.

5. Le delibere della Giunta regionale sono adottate a maggioranza dei suoi componenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

6. Le sedute della Giunta non sono pubbliche salva diversa deliberazione della Giunta medesima.

7. La Giunta adotta, su proposta del Presidente della Regione, un regolamento interno per disciplinare le modalità relative alla istruzione ed alla iscrizione degli argomenti all'ordine del giorno, alla comunicazione dell'ordine del giorno e della relativa documentazione ai partecipanti alle sedute, alla verbalizzazione, conservazione e pubblicità di tutte le deliberazioni adottate ed alla informazione sui suoi lavori. 

8. Le indennità del Presidente della Regione e degli assessori sono stabilite con legge regionale.

ART. 55

(Attribuzioni della Giunta regionale)

La Giunta regionale:

a) provvede in ordine all’attuazione del programma di governo;

b) dà esecuzione alle deliberazioni del Consiglio;
c) esercita  la potestà regolamentare;

d) esercita l’attività di alta amministrazione per gli affari di interesse regionale;

e) predispone annualmente il bilancio preventivo e il conto consuntivo e ogni altro atto di programmazione finanziaria;

f) predispone i programmi e piani della Regione;

g) adotta il regolamento per l’esercizio della propria attività;

h) delibera la promozione dei giudizi di legittimità costituzionale e dei conflitti di attribuzione; 

i) esercita le altre attribuzioni ad essa demandate dallo Statuto o dalle leggi e comunque  ogni altro provvedimento per il quale la legge o altri atti normativi stabiliscono la generica attribuzione alla Regione.
Capo IV

 Regolamenti regionali ed altri atti

ART. 56

(I regolamenti regionali)

1. La Regione esercita la potestà regolamentare nelle materie di competenza esclusiva regionale e concorrente previste dalla Costituzione della Repubblica.

2. La Regione esercita la potestà regolamentare nelle materie di legislazione esclusiva statale in caso di delega dello Stato alla Regione.

3. La potestà regolamentare regionale è esercitata dalla Giunta nella forma dei regolamenti esecutivi di leggi regionali, dei regolamenti di attuazione e di integrazione delle leggi regionali , dei regolamenti delegati. 

4. Nelle materie di competenza esclusiva delle Regioni e nelle materie di competenza concorrente che non siano riservate dallo Statuto e dalla Costituzione alla competenza della legge, la Giunta regionale adotta i regolamenti delegati di cui al precedente comma sulla base della legge regionale di autorizzazione, che determina le norme generali regolatrici della materia e dispone l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari.

5. La delega, salvo che sia diversamente previsto con legge dello Stato di cui all’articolo 117, comma 5, della Costituzione, non può avere ad oggetto l’attuazione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea.

6. I regolamenti regionali sono emanati dal Presidente della Regione e sono pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione nei modi e nei tempi previsti per la pubblicazione della legge regionale.

ART. 57

(Ordinanze di necessità e urgenza)

1 .Il Presidente della Giunta, in casi straordinari e nella assoluta necessità e urgenza, può adottare, sotto la sua responsabilità, ordinanze in deroga alle leggi vigenti. 

2. Tali ordinanze restano in vigore trenta giorni, trascorsi i quali decadono automaticamente. 

3. Il Consiglio regionale può adottare gli opportuni provvedimenti al fine di sanare gli effetti delle ordinanze medesime. 

ART. 58

(decreti legge?)

Capo V

L’attività e l’organizzazione amministrativa

ART. 59

(Attività amministrativa)

1. L’attività amministrativa è soggetta alle leggi. I poteri autoritativi sono individuati e definiti, secondo il principio di sussidiarietà, nella minima misura necessaria per il conseguimento e il mantenimento del bene comune.

2. La gestione amministrativa ordinaria è separata dagli organi di direzione politica, i quali determinano gli indirizzi e controllano e garantiscono il raggiungimento dei risultati.

3. La funzione amministrativa si svolge secondo i princìpi del giusto procedimento, del buon andamento, di partecipazione, funzionalità, imparzialità e trasparenza e proporzionalità. L’attività amministrativa è svolta nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia ed economicità.
4. I provvedimenti sono motivati, salve le eccezioni consentite dalla legge statale. La legge stabilisce congrui termini entro cui devono concludersi i procedimenti. Sono assicurati strumenti di tutela per i casi in cui gli uffici amministrativi omettano o ritardino provvedimenti richiesti dagli interessati.

5. La Regione può istituire enti o aziende dotati di autonomia organizzativa e funzionale, per compiti e funzioni che, per la loro particolare natura o dimensione, non possono essere adeguatamente svolte dai privati o dagli enti locali. Può altresì partecipare a società che operano nei settori di rilevante interesse regionale e, ove occorra, promuoverne la costituzione. Le relative determinazioni sono adottate dalla Giunta.

ART. 60

(Le Agenzie regionali)

1. Nel rispetto delle competenze attribuite alle autonomie locali e funzionali e ai privati, la Regione, con legge, istituisce Agenzie regionali.

2. Le Agenzie svolgono la loro attività con direzione e responsabilità autonome nell’ambito degli indirizzi fissati dalla Giunta regionale.

3.Alle Agenzie sono assegnate risorse organizzative ed economiche per lo svolgimento delle proprie attività.
ART. 61

(Difensore civico regionale)

1. Il Difensore Civico Regionale tutela i diritti e gli interessi dei cittadini e delle associazioni all'interno del procedimento amministrativo, verificando e promuovendo il buon andamento e l'imparzialità nonché il rispetto del principio di sussidiarietà nell' azione della Pubblica Amministrazione. 

2. Il Difensore Civico, su istanza dei singoli cittadini, di associazioni o comitati, promuove, altresì, azione di verifica della conformità delle leggi regionali dinanzi al Consiglio di garanzia statutaria. 

3. Il Difensore Civico è organo collegiale indipendente; esso si compone di tre membri la cui nomina è votata dal Consiglio regionale a maggioranza qualificata. 

4. I componenti sono scelti tra avvocati e alti dirigenti pubbliche amministrazioni. 

5. L'ufficio del Difensore Civico riferisce periodicamente sulla sua attività al Consiglio regionale. 

6. La legge regionale determina le risorse finanziarie e organizzative dell'ufficio e disciplina i criteri che regolano l'esercizio della sua funzione per assicurarne l'autonomia e l'efficacia. 

PARTE III

Il rapporto con gli enti locali

ART. 62/ A   
(Il Consiglio delle Autonomie locali)
1. Il Consiglio delle Autonomie è l'organo di rappresentanza regionale degli enti locali e di raccordo tra gli enti locali e la Regione. Nei rapporti fra Regione ed enti locali costituisce la sede privilegiata di concertazione, consultazione, collaborazione e partecipazione. 

2. Il Consiglio delle Autonomie è composto da N. membri 

3. Ogni Consiglio provinciale elegge un rappresentante. 

4. Tutti i Consigli comunali partecipano su base provinciale all' elezione di due membri, eletti fra i sindaci dei Comuni stessi, in modo che per ogni Provincia almeno un eletto sia sindaco di un Comune con meno di quindicimila abitanti. 

5. I sindaci dei capoluoghi di Provincia e i Presidenti di Provincia sono membri di diritto. 

6. Con legge regionale può disciplinarsi la partecipazione di esperti ed assessori regionali interessati all'oggetto della discussione. 

7. I componenti di diritto decadano nell’ipotesi di cessazione, per qualsiasi causa, dalla carica di Sindaco o di Presidente di Provincia e vengono sostituiti da coloro che subentrano nella medesima carica. La decadenza è dichiarata dal Presidente della Regione con proprio decreto.
8. Nella prima seduta il Consiglio delle Autonomie locali elegge fra i suoi membri un Presidente ed un Ufficio di Presidenza. 

9. Il Consiglio delle Autonomie approva un proprio regolamento interno per la cui adozione e modifica è richiesta la maggioranza assoluta dei suoi componenti

10 Il regolamento interno può prevedere l'istituzione di articolazioni interne al Consiglio. 

11 L’organo rimane in carica per l’intera durata della legislatura.

ART. 63/A 

1. Il Consiglio delle Autonomie esprime il proprio parere su espressa richiesta del Consiglio regionale o della Giunta. 

2. Il parere del Consiglio delle autonomie è obbligatorio nelle seguenti materie: 

- l'approvazione della legge finanziaria e di bilancio; 

- l'adozione di ogni atto di programmazione regionale; 

- l'attribuzione e la delega di funzioni agli enti locali e la loro modifica; 

- l'istituzione di enti e agenzie regionali; 

-la variazione delle circoscrizioni comunali; -la modifica dello Statuto. 

Il Consiglio deve esprimere il proprio parere entro quaranta giorni dalla richiesta; decorso tale termine si prescinde da essi.

ART. 62/B

(Il Consiglio delle Autonomie)

1. li Consiglio delle Autonomie è organo di alta consultazione e confronto politico delle autonomie territoriali, funzionali e sociali in cui si esprimono le comunità lombarde con le istituzioni della Regione e con le rappresentanze delle comunità 10mb arde in seno alla Commissione di cui all'art. Il della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3.

2. La composizione e le funzioni del Consiglio sono stabilite dal presente Statuto e dalla legge regionale. L'organizzazione ed il funzionamento del Consiglio sono disciplinati con regolamento approvato a maggioranza assoluta dal Consiglio medesimo, nel rispetto dello Statuto e della legge regionale.

3. La legge regionale definisce le risorse complessive destinate agli uffici di supporto al Consiglio, assicurando che esso disponga di mezzi sufficienti a dare pubblicità, anche a mezzo stampa, della propria attività e che si possa avvalere di personale di provenienza regionale e locale e di esperti esterni. La legge ,regionale prevede altresì la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia degli atti del Consiglio.

ART.63/B

(Composizione del Consiglio)

Art. B/l  (Modello Conferenza delle Autonomie) 

1.Iil Consiglio delle Autonomie è composto da:

(a) un rappresentante di ciascun Comune capoluogo di Provincia; 

(b) i Presidenti di Provincia o da un loro rappresentante; 

(c) i Presidenti di ANCI Lombardia, UPL e della delegazione regionale dell'UNCEM; 

(d) il Presidente dell'Unione Regionale CCIAA; 

(e) i Presidenti delle CCIAA regionali;

(f) otto rappresentanti di Comuni con più di 15.000 abitanti;

(g) dodici rappresentanti di Comuni con meno di 15.000 abitanti; 

(h) quattro rappresentanti di Comunità Montane;

(i) tre Rettori di Università Lombarde, eletti dalla conferenza dei Rettori delle Università della Lombardia;

(j) tre rappresentanti delle istituzioni scolastiche regionali.

2. I membri di cui alle lettere f-j del comma precedente sono eletti dalle rispettive assemblee, secondo le previsioni della legge regionale di cui all'art. 62/B, comma 2.

3. Agli effetti del presente titolo/capo/sezione, i Comuni sono rappresentati dai Sindaci, le Province e le Comunità Montane dai Presidenti e le istituzioni scolastiche dai Dirigenti scolastici, salvo che le rispettive norme di organizzazione attribuiscano ad un diverso organo la funzione di rappresentanza nel Consiglio delle Autonomie.

4. Hanno diritto di intervento e parola nelle riunioni del Consiglio il Presidente della Regione, il Vicepresidente e l'assessore competente in materia di enti locali, gli assessori regionali competenti per le materie all'ordine del giorno ed i consiglieri firmatari o relatori delle proposte di leggi o altri atti all'ordine del giorno, nonché i membri della Commissione di cui all'art. Il della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 che rappresentino enti locali del territorio della Lombardia.
In alternativa: sostituire a "rappresentanti" "Sindaci"/"Presidenti delle Province" oppure "Presidenti dei Consigli comunali/provinciali" oppure "Dirigenti scolastici" o "Presidenti dei Consigli di Istituto"

Art. B/2 -Composizione del Consiglio (Modello toscana: solo enti locali) Il Consiglio delle Autonomie è composto da:

(a) i Presidenti delle Province;

(b) 2 Presidenti di Consigli Provinciali; 

(c) i Sindaci dei Comuni capoluogo;

(d) 23 Sindaci di Comuni non capoluogo; 

(e) 2 Presidenti di Consigli comunali; 

(f) 3 presidenti di Comunità montane.

2. I membri di cui alle lettere b-d-e-f sono eletti dalle rispettive assemblee, secondo quanto stabilito dalla legge di cui all'art. 62/B, comma 2.

3. Hanno diritto di intervento e parola nelle riunioni del Consiglio il Presidente della Regione, gli assessori regionali, i Presidenti di ANCI Lombardia, UPL e delegazione regionale dell 'UNCEM nonché i consiglieri regionali, nonché i membri della Commissione di cui all'art. Il della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 che rappresentino enti locali del territorio della Lombardia.
Art. B/3 -Composizione del Consiglio (Modello CNEL, con partecipazione delle autonomie sociali)

1. Il Consiglio delle Autonomie è composto da:

(a) un rappresentante di ciascun Comune capoluogo di Provincia; 

(b) un rappresentante di ciascuna Provincia; 

(c) i Presidenti delle CCIAA regionali;

(d) sei rappresentanti di Comuni con più di 15.000 abitanti;

(e) dieci rappresentanti di Comuni con meno di 15.000 abitanti; 

(f) due rappresentanti di Comunità Montane;

(g) due Rettori di Università Lombarde, eletti dalla conferenza dei Rettori delle Università della Lombardia;

(h) due rappresentanti delle istituzioni scolastiche regionali;

(i) sei rappresentanti delle organizzazioni sindacali regionali maggiormente rappresentative; 

(j) tre rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e di volontariato

(eventualmente anche: tutela dei consumatori e dell'ambiente).

2. I membri di cui alle lettere d-e-f-g-h del comma precedente sono eletti dalle rispettive assemblee, secondo quanto stabilito dalla legge di cui all'art. 62/B, comma 2. La medesima legge disciplina l'individuazione delle associazioni che concorrono all'elezione dei membri di cui alle lettere i-j del comma precedente, garantendo che il voto di ciascuna di esse sia proporzionato alla rappresentatività ed all'importanza dell'attività della medesima.

In alternativa: I membri di cui ai commi i-j sono designati dalle associazioni indicate dalla legge di cui all'art. 62/B, comma 2, che le determina in ragione della rappresentatività e dell'importanza dell'attività della medesima.

3. Agli effetti del presente titolo/capo/sezione, i Comuni sono rappresentati dai Sindaci, le Province e le Comunità Montane dai Presidenti e le istituzioni scolastiche dai Dirigenti scolastici, salvo che le rispettive norme di organizzazione attribuiscano ad un diverso organo la funzione di rappresentanza nel Consiglio delle Autonomie.

4. Hanno diritto di intervento e parola nelle riunioni del Consiglio il Presidente della Regione, il Vicepresidente e l'assessore competente in materia di enti locali, gli assessori regionali competenti per le materie all'ordine del giorno ed i consiglieri firmatari o relatori delle proposte di legge all'ordine del giorno, nonché i membri della Commissione di cui all'art. 11 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 che rappresentino enti locali del territorio della Lombardia.

ART. 64/B

(Funzioni del Consiglio)

 (Modello di Consiglio ”forte”)

1. Il Consiglio delle Autonomie esprime il proprio parere sui seguenti atti, prima dell'approvazione degli stessi:

(a) leggi di revisione statutaria;

(b) bilanci preventivi e consuntivi;

(c) atti di programmazione e pianificazione;

(d) accordi di programma, intese istituzionali ed atti di programmazione negoziata in genere;

(e) leggi e regolamenti in tema di bilancio e finanze regionali, conferimento e disciplina di funzioni alle autonomie nonché trasferimenti di risorse alle medesime, istituzione di enti ed agenzie regionali, organizzazione territoriale locale;

(f) atti regionali inerenti gli indirizzi fondamentali della rappresentanza della Regione Lombardia in seno alla Commissione di cui all'art. Il della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3.

In alternativa. sostituire il primo periodo come segue: Gli organi regionali chiedono al Consiglio delle Autonomie un parere sui seguenti atti, dopo l'approvazione e prima della pubblicazione degli stessi:...

2. Il Consiglio delle Autonomie locali esprime il proprio parere, anche proponendo modifiche ed emendamenti, nel termine di 45 giorni, trascorsi i quali si intende espresso parere positivo.

3. In caso di parere negativo su atto di competenza del Consiglio regionale, ad eccezione delle leggi di cui alla lettera a del precedente comma, l'atto deve essere approvato dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

In alternativa. sostituire il secondo periodo come segue: In caso di parere negativo e con l'eccezione degli atti di cui alla lettera a del precedente comma, l'atto deve essere approvato nuovamente dal Consiglio regionale o dalla Giunta regionale .

4. La legge regionale di cui all'art. 62/B, comma 2, disciplina i casi di urgenza straordinaria in cui il termine di cui al comma precedente può essere ridotto o il parere può essere richiesto dopo l'approvazione dell' atto.

5. Il Consiglio può formulare proposte ed osservazioni in riferimento agli atti ed alle materie di cui al comma l ed esercita altresì le ulteriori funzioni stabilite dalla legge regionale di cui al comma 2 dell' art. 62/B.

(Modello di Consiglio 'debole ')

l. Il Consiglio delle Autonomie esprime pareri sui seguenti atti, di propria iniziativa o su richiesta dell' organo competente per l'approvazione degli stessi:

(a) bilanci preventivi e consuntivi;

(b) atti di programmazione e pianificazione;

(c) accordi di programma, intese istituzionali ed atti di programmazione negoziata in genere di cui sia parte la Regione;

(d) leggi e regolamenti in tema di bilancio e finanze regionali, conferimento e disciplina di funzioni alle autonomie nonché trasferimenti di risorse alle medesime, istituzione di enti ed agenzie regionali, organizzazione territoriale locale.

2. La legge regionale di cui all'art. 62/B, comma 2 indica i casi in cui il parere del Consiglio delle Autonomie è obbligatorio, i termini per l'adozione dello stesso e le eventuali conseguenze del medesimo sul procedimento di approvazione dell'atto che ne è oggetto.

ART. 65

 (Il conferimento di funzioni amministrative agli enti locali) 

1. La Regione, nelle materie di propria competenza legislativa,  conferisce con legge agli enti locali le funzioni amministrative che non richiedono l’esercizio unitario a livello regionale.

2. Il conferimento avviene sulla base si principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

3. La legge regionale assicura il trasferimento delle risorse necessarie all’esercizio delle funzioni conferite.

4. In caso di delega di funzioni, la Regione mantiene poteri di indirizzo, di coordinamento e di controllo.

5. La delega è revocabile sentiti gli enti locali interessati.
PARTE  IV

Contabilità e finanza regionale

Capo I

Le entrate, le risorse, i beni

ART. 66

1. La Regione dispone di risorse proprie, ha autonomia d’entrata e di spesa e corrispondente responsabilità finanziaria. Stabilisce ed applica tributi propri in armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario stabiliti con legge dello Stato. Dispone inoltre di compartecipazioni al gettito di tributi statali.

2. I tributi regionali sono imposti con legge, che disciplina anche le modalità di accertamento e di riscossione.

ART. 67

1. Al fine di raggiungere gli obiettivi di solidarietà interregionale stabiliti dalla Costituzione e riaffermati dallo Statuto, la Regione partecipa al Fondo perequativo nazionale istituito con legge dello Stato. Insieme con le altre Regioni ed Autonomie locali e nelle forme previste dalla Costituzione e dalla legge dello Stato [*nella Camera delle Autonomie, quando sarà istituita, o attraverso i surrogati attualmente esistenti], la Regione partecipa all’elaborazione dei criteri che presiedono alla formazione e distribuzione del Fondo, nonché alla decisione di destinare risorse aggiuntive a particolari territori prevista dall’art. 119, quinto comma, della Costituzione.

2. Se la Regione riceve risorse dal Fondo Perequativo, queste concorrono a determinare il complesso delle entrate regionali e non sono soggette a vincoli di destinazione.

ART. 68

1. La Regione disciplina con legge il demanio e il patrimonio, nel rispetto dei criteri di trasparenza, economicità e buona amministrazione che presiedono alla formazione e gestione dei beni patrimoniali pubblici. 

2. Essa fa propri gli obiettivi di integrità e valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale della regione come parte del patrimonio nazionale.

Capo II 

Il quadro e i principi della programmazione economico-finanziaria della Regione

ART. 69

1. Le politiche economico-finanziarie e i bilanci della Regione si conformano ai principi di equità, trasparenza ed efficienza

2. Politiche e bilanci sono soggetti alle regole di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario stabilite con legge dello Stato.

3.Le leggi e i provvedimenti dello Stato che influiscono sulle entrate e spese della Regione, e in generale tutte le misure che, definendo gli indirizzi di politica economica per l’intero paese, si riflettono sulla situazione economica della regione, sono discussi* con la Regione e le Autonomie locali  nelle sedi e nei modi previsti dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato.[* si tratta di una circonlocuzione che indica una Camera delle Autonomie che ancora non esiste, e dunque si riferisce ai surrogati ora esistenti]

ART. 70

1. Nella sua politica di bilancio la Regione si attiene alle regole di prudenza fiscale e finanziaria stabilite per tutte le Autonomie locali della Repubblica [sono le regole del Patto di stabilità interno, che non sembra opportuno menzionare esplicitamente],  previamente *discusse con la Regione e le Autonomie locali nelle sedi e nei modi previsti dalla Costituzione a dalle leggi dello Stato [ *Come sopra, Camera delle Autonomie].  

2. Il bilancio della Regione può presentare un saldo negativo solo in conseguenza di investimenti diretti di comprovato rendimento o di necessità indifferibile.

3. Il rapporto tra debiti in essere e la media delle entrate regionali ordinarie del triennio precedente  non può superare un valore comune per tutte le Regioni, stabilito con legge dello Stato, e in ogni caso non superiore a…  [Il vincolo, naturalmente, può essere disposto sugli interessi, anziché sul debito. Si tratta di un vincolo molto importante e molto utile per il controllo delle finanze pubbliche, che presuppone però sia risolto il problema politico della Camera delle Autonomie. Si pensi a che cosa sta avvenendo col progetto di legge finanziaria in discussione. Lo Stato taglia sui finanziamenti delle Autonomie, senza alcun accordo con loro: se queste hanno un vincolo Debito/Entrate stringente, come possono finanziare le spese cui sono tenute o che hanno il diritto di fare? ].

ART. 71

1. La Regione coopera con lo Stato affinché le regole di prudenza fiscale e finanziaria di cui all’articolo precedente  siano adottate da tutti gli Enti autonomi locali della regione, fatta salva la piena autonomia ad essi concessa dalla Costituzione.

2. Con proprie leggi e nel rispetto dei saldi regionali complessivi, la Regione può adattare le regole e i vincoli finanziari e di bilancio, stabiliti dal legislatore nazionale in via generale, alle diverse condizioni ed esigenze di singoli Enti locali autonomi.

3. Secondo criteri uniformi per tutte le Regioni, la Regione promuove un sistema di rilevazione delle entrate, spese e saldi, sia secondo criteri di competenza che di cassa, per tutti gli Enti pubblici autonomi che insistono sul suo territorio, inclusa la Regione stessa. Tale bilancio regionale complessivo e consolidato è presentato in un Rapporto pubblicato una volta all’anno per i valori di competenza e ad intervalli più brevi per i valori di cassa, in modo da consentire una sorveglianza continua degli andamenti della spesa e delle entrate dell’intero comparto delle Autonomie locali.

4. In occasione della pubblicazione dei Rapporti di cui al comma precedente, sono convocate sessioni speciali del Consiglio delle Autonomie. In esse sono anche presentate e discusse le proposte di adattamento e di compensazione di cui al comma secondo di questo articolo.

Capo III 

Documenti di programmazione economico-finanziaria e documenti contabili

ART. 72

1. La legge regionale disciplina l’ordinamento contabile della Regione.

2. L’esercizio finanziario coincide con l’anno solare.

3. Ogni legge che comporti nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte. Le leggi che comportano impegni di spesa poliennali non possono indicare a copertura introiti aleatori o basati su previsioni esposte a ragionevoli dubbi.

4. Sono documenti di programmazione economico-finanziaria: il Programma regionale di sviluppo; il Documento di programmazione economico-finanziaria regionale; la Legge finanziaria. Sono documenti contabili: il Bilancio di previsione; il Conto consuntivo; l’Assestamento di bilancio.

5. La legge e il regolamento del Consiglio disciplinano la sessione di bilancio, in modo che l’approvazione della Legge finanziaria e del Bilancio di previsione possa concludersi entro tempi certi, senza pregiudicare la natura esauriente della discussione, [Aggiungere un comma in materia di pubblicità adeguata e di diritti delle opposizioni?].

ART. 73

1. Il Programma regionale di sviluppo è il documento con il quale il governo regionale definisce in termini economico-finanziari il programma politico che intende perseguire nel corso della legislatura.

2. Esso è presentato dalla Giunta al Consiglio regionale e al Consiglio delle autonomie entro 60 [così oggi: di più?] giorni dall’inizio della legislatura, corredato da informazioni, analisi e previsioni tanto precise e dettagliate quanto è possibile per un documento di indirizzo politico con una prospettiva di lungo termine.

3. Alla discussione del Programma regionale di sviluppo nel Consiglio regionale e nel Consiglio delle autonomie sono assicurate condizioni di pubblicità corrispondenti all’importanza politica del documento.

ART. 74

1. Il Documento di programmazione economica e finanziaria regionale è presentato dalla Giunta al Consiglio regionale e al Consiglio delle autonomie entro la prima decade di luglio. La risoluzione del Consiglio regionale e il parere del Consiglio delle autonomie devono essere espressi entro il 31 luglio.

2. Sulla base della situazione economico-finanziaria esistente e delle previsioni più affidabili, nonché nel rispetto dei criteri e dei vincoli di cui alla sezione precedente, il Documento di programmazione economica e finanziaria regionale riformula e precisa in termini quantitativi per l’anno in corso e per il successivo il programma economico finanziario del governo illustrato dal PRS nelle sue linee generali. Sulla stessa base esso riformula le previsioni e gli obiettivi del governo per i quattro [tre, cinque?] anni successivi.

ART. 75

1. La Legge finanziaria è deliberata dalla Giunta e presentata al Consiglio regionale e al Consiglio delle autonomie locali, insieme con i documenti contabili da discutere nella sessione di bilancio, entro il 30 settembre di ogni anno. 

2. La Legge finanziaria contiene esclusivamente norme con effetti finanziari e non prevede leggi collegate. Essa è discussa e approvata prima della legge di bilancio.

3. La Legge finanziaria articola, con riferimento alle singole voci di bilancio, la manovra economico-finanziaria che il governo regionale propone per l’anno successivo e per quelli cui si estende il Bilancio di previsione pluriennale.

4.  Lo scopo della Legge finanziaria è quello di attuare il programma enunciato nel Documento di programmazione economica e finanziaria regionale, in presenza di previsioni più aggiornate e nel rispetto dei criteri e dei vincoli di cui alla seconda sezione di questo Titolo.

5. ….[discussione della LF, emendabilità, altro?] 

ART. 76

1.  Entro il 30 settembre di ogni anno, la Giunta presenta al Consiglio regionale e al Consiglio delle Autonomie il Bilancio di previsione annuale e pluriennale, redatto per un periodo massimo di  anni [tre, quattro. cinque: coerenza con gli altri documenti]. Esso deve essere approvato con legge regionale entro il 15 dicembre.

2. Con la legge di approvazione del bilancio non possono essere variate le poste di entrata e di spesa  a legislazione vigente se non in conseguenza del recepimento della Legge finanziaria.

3. L’esercizio provvisorio di bilancio può essere concesso con legge per periodi non superiori, complessivamente, a quattro mesi.

4.  Il bilancio mette in evidenza i costi e i risultati finanziari previsti per ciascun servizio, piano o progetto della Regione, in relazione agli obiettivi del Programma regionale di sviluppo e del Documento di programmazione economica e finanziaria regionale.

5. Gli enti, le agenzie e le aziende dipendenti sono tenuti a presentare il loro bilancio precedentemente alla discussione del bilancio regionale. Col bilancio regionale sono anche approvati gli impegni relativi ai loro bilanci. 

6. Con il progetto di Bilancio di previsione la Giunta presenta al Consiglio Regionale ed al Consiglio delle autonomie un preventivo di cassa della Regione e degli enti, agenzie e aziende dipendenti e delle società a partecipazione regionale. 

7. I bilanci degli enti, agenzie e aziende dipendenti dalla Regione vengono ratificati dal Consiglio regionale a seguito dell’approvazione del bilancio della Regione, nei termini e nelle forme previste dalla legge regionale.

ART. 77

1. Il Conto consuntivo è presentato al Consiglio regionale ed al Consiglio delle autonomie locali entro il 30 aprile dell’anno successivo ed è approvato con legge regionale entro il 30 giugno. 

2. Il Conto consuntivo comprende i consuntivi degli enti, agenzie e aziende dipendenti dalla Regione ed è redatto secondo i criteri di cui all’articolo precedente.

3. Con il Conto consuntivo la Giunta presenta al Consiglio una relazione sullo stato di attuazione del Programma regionale di sviluppo sufficientemente analitica da consentire una discussione di merito approfondita. In tale relazione sono anche indicate le spese erogate dagli enti, agenzie e aziende dipendenti dalla Regione e delle società a partecipazione regionale. 

4. Al termine di ogni trimestre la Giunta trasmette al Consiglio regionale e al Consiglio delle autonomie il consuntivo di cassa.

ART. 78

Nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, l’assestamento di bilancio è approvato con legge entro il 30 luglio di ogni anno. 

Capo IV 

Controlli interni

ART.79

Un organismo dipendente dal Consiglio, costituito in modo da assicurare la sua indipendenza ed imparzialità viene incaricato di svolgere in forme diverse i controlli di tipo interno concernenti:

· la tecnica ed il drafting legislativo (analisi tecnico normativa);

· le compatibilità di ordine economico-finanziario;

· la fattibilità delle leggi e degli atti amministrativi regionale di portata generale (analisi di impatto della regolazione)

Parte V

Referendum e iniziativa popolare

Capo I

Referendum

Art. 80

Referendum abrogativo

1. E’ indetto referendum popolare per deliberare l’abrogazione totale o parziale di una legge o di un regolamento regionale quando lo richiedano cinquantamila elettori oppure tre consigli provinciali oppure cinquanta consigli comunali oppure cinque consigli comunali che rappresentino almeno un decimo della popolazione della regione.

2.Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali dei Comuni della Regione. La legge regionale disciplina le forme e i limiti del potere di richiesta del referendum, gli effetti preclusivi derivanti dalla mancata approvazione, l’eventuale limite al numero di richieste referendarie ammissibili in ciascun anno, le sessioni referendarie annuali, le regole di pubblicità o propaganda referendaria nonché le ulteriori modalità di attuazione.

3.Il quesito referendario deve avere un oggetto chiaro ed unitario.

4.Sull’ammissibilità del referendum decide all’unanimità l’ufficio di Presidenza entro sessanta giorni dal deposito della richiesta, sentito il Consiglio di garanzia statutaria; qualora non si raggiunga l’unanimità o decorso inutilmente il termine indicato, decide il Consiglio regionale.

Art.81

1.Il referendum è valido se vi partecipa almeno un terzo degli aventi diritto.

2.Il risultato della votazione si intende favorevole all’abrogazione della legge regionale o delle singole disposizioni sottoposte a referendum se è aggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi.

3.Il Presidente della regione, non appena ricevuto il verbale delle operazioni di scrutinio dall’ufficio per il referendum popolare e la relativa proclamazione dei risultati, dichiara con proprio decreto l’abrogazione della legge regionale e delle singole disposizioni sottoposte a referendum.

4.Il decreto è pubblicato immediatamente nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia ed ha effetto dopo sessanta giorni dalla pubblicazione.

Art. 82

Possono essere sottoposti a referendum abrogativo i regolamenti Regionali e gli atti amministrativi deliberati dal Consiglio regionale esclusi quelli relativi a:

elenco art. 23 L. Regionale n. 34/83

Non è ammesso inoltre il referendum per l’abrogazione:

· del regolamento del Consiglio regionale e dei regolamenti interni per il funzionamento degli organi regionali);

· di norme regolamentari esecutive di norme legislative se la richiesta di referendum non riguarda anche queste ultime;

· di regolamenti ed atti amministrativi che costituiscono ratifica o esecuzione di accordi e ipotesi internazionali della regione o di atti comunitari;

· di leggi tributarie e di bilancio;

· di leggi in materia urbanistica.

Art. 83

Referendum statutario

Lo Statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio regionale. Lo Statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi.

Art. 84

Referendum consultivo

1.Il Consiglio regionale indice referendum consultivo su provvedimenti interessanti popolazioni determinate o su questioni di rilevanza regionale interessanti l’intero corpo elettorale regionale, quando, ne facciano richiesta novantamila elettori ovvero tre Consigli Provinciali o cinque Consigli Comunali che rappresentino almeno un decimo della popolazione della Regione.

2.Sono altresì sottoposte a referendum consultivo delle popolazioni interessate le proposte di legge concernente l’istituzione di nuovi Comuni e i mutamenti delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali.

3.Il Consiglio di garanzia statutaria verifica l’ammissibilità del quesito.

Art. 85

1.Al referendum consultivo partecipano gli elettori iscritti nelle liste per le elezioni del Consiglio Regionale.

2.Qualora la consultazione riguardi provvedimenti in materia di trasporto e viabilità ovvero di tutela dell’ambiente possono partecipare alla votazione i cittadini italiani non residenti nella regione, nei limiti ed alle condizioni stabiliti da una legge regionale.

Capo II

Iniziativa popolare

Art. 86 

1. Qualora sulla proposta di iniziativa popolare non sia stata s presa alcuna decisione entro quattro mesi dall’assegnazione della proposta alle Commissioni, il Presidente dalla Regione, sentito l’Ufficio di Presidenza, indice referendum popolare sul testo dei proponenti.

2. La legge proposta è approvata se ha partecipato al voto la maggioranza degli aventi diritto e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi.

3.La legge viene promulgata entro sessanta giorni dalla proclamazione dei risultati del referendum da parte dell’Ufficio centrale.

Art. 87

1.Non è ammessa l’iniziativa popolare in materia tributaria e di bilancio, di espropriazione dei suoli e di limitazione della proprietà fondiaria.

2.Sull’ammissibilità delle proposte decide l’Ufficio di Presidenza all’unanimità, sentito il Consiglio di garanzia statutaria.

3.Qualora manchi l’unanimità, decide il Consiglio.

PARTE VI

Organo di garanzia statutaria

ART. 88/A

Composizione e funzioni del Collegio di garanzia statutaria

1. Il Collegio di garanzia statutaria vigila e controlla sull'attuazione e sul rispetto dello Statuto nell'ambito dell'attività regionale. In particolare esso:

· adotta decisioni sulla conformità allo Statuto delle leggi e dei regolamenti regionali;

· risolve i conflitti tra gli organi della Regione;

· verifica l'ammissibilità dei quesiti per i referendum regionali;

2. Il Collegio e' composto da 

opzione a) nove membri, tre eletti dal Consiglio regionale, tre  eletti dal Consiglio delle autonomie e tre designati dal Presidente della Regione

opzione b) sette membri, di cui quattro eletti dal Consiglio regionale e tre dal Consiglio delle autonomie/cinque, di cui tre eletti dal Consiglio regionale e due dal Consiglio delle autonomie.

3. I componenti sono scelti tra professori ordinari di materie giuridiche, avvocati abilitati al patrocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori e magistrati ordinari, amministrativi e contabili. Le elezioni dei componenti hanno luogo con voto segreto e limitato.

4. I componenti del Collegio durano in carica sei anni, non sono rieleggibili e  godono delle prerogative e del trattamento economico dei Consiglieri regionali. Il Collegio ha autonomia organizzativa amministrativa e contabile. Adotta a maggioranza assoluta dei propri membri un regolamento interno, nel rispetto dello Statuto e della legge di cui al comma seguente ed elegge al proprio interno un Presidente.

5.La legge regionale rende effettiva l'autonomia e l'indipendenza del Collegio di garanzia statutaria e ne disciplina il funzionamento e l'organizzazione, le modalità di elezione dei suoi componenti, le cause di ineleggibilità ed incompatibilità.

ART. 89/A

Controllo sulle leggi e sui regolamenti regionali

1. Il Collegio di garanzia statutaria adotta decisioni sulla conformità allo Statuto delle leggi e dei regolamenti prima dell’approvazione/dopo l’approvazione e prima dell'emanazione o promulgazione degli stessi.

2. Possono chiedere il controllo di conformità allo Statuto di una legge o di un regolamento un decimo dei Consiglieri regionali, un quinto dei componenti del Consiglio delle Autonomie, il Presidente del Consiglio regionale, l'Assessore regionale competente per materia e il Presidente della Regione.

3. Il Collegio di garanzia statutaria si pronuncia sulla richiesta entro 45 giorni dal deposito della stessa. Se il Collegio dichiara la non conformità allo Statuto dell'atto sottoposto a controllo, l'atto medesimo è rinviato all'organo competente, che deve approvarlo nuovamente.
ART. 88/B

(Composizione del Collegio di garanzia statutaria)

Il Collegio di garanzia statutaria è composto da nove membri eletti per un terzo dal Consiglio regionale, per un terzo dal Presidente della Regione e per un terzo dal Consiglio delle Autonomie. 

I componenti sono scelti fra i professori universitari in materie giuridiche, gli avvocati dopo quindici anni di esercizio della professione, i dirigenti delle pubbliche amministrazioni ed i magistrati delle giurisdizione ordinaria, amministrativa e contabile. 

I membri del Collegio di garanzia statutaria durano in carica sei anni e non sono immediatamente rieleggibili. Il Collegio elegge tra i suoi membri un presidente ed un vicepresidente le cui permanenze in carica coincidono con l'intera durata dell 'incarico. 

La legge regionale disciplina le modalità di elezione, le cause di ineleggibilità e di incompatibilità dei consiglieri. 

Il Collegio di garanzia statutaria è dotato di autonomia organizzativa, amministrativa e contabile. Adotta un proprio regolamento interno che viene deliberato a maggioranza assoluta dei suoi membri e pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

ART.89/B

(Funzioni del Collegio di garanzia statutaria)

Possono richiedere il giudizio del Collegio di garanzia statutaria, prima della defInitiva approvazione del testo, un decimo dei membri del Consiglio regionale, il Presidente del Consiglio regionale, il Consiglio delle Autonomie Locali e il Presidente della Regione). 

Il Collegio di garanzia statutaria deve pronunciarsi entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta, dichiarando, ove ne ricorrano le condizioni, la conformità del testo impugnato o di una sua parte rispetto allo Statuto. 

Nel caso in cui il Collegio di garanzia statutaria si esprima in senso negativo il progetto di legge decade. 

Il Collegio di garanzia statutaria accerta la conformità dei regolamenti regionali allo Statuto ed alle leggi regionali. 

Il Collegio di garanzia statutaria si pronuncia sull'ammissibilità dei referendum abrogativi aventi ad oggetto le leggi regionali, i regolamenti e gli atti amministrativi della Regione. 

PARTE VII

 Approvazione e procedimento di revisione statutaria

ART. 90/A

1. Lo Statuto è approvato e modificato con legge regionale approvata dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta mediante due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di due mesi.

2. Lo Statuto subito dopo la seconda deliberazione è pubblicato, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, per consentire l’eventuale impugnativa del Governo di cui al comma successivo.

3. Il Governo della Repubblica può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinnanzi alla Corte Costituzionale entro trenta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

4. Nel caso in cui il Governo non abbia promosso ricorso dinnanzi alla Corte entro il termine indicato, lo Statuto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione per la decorrenza del termine di tre mesi utile per la presentazione della richiesta di referendum popolare confermativo

5. Lo Statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla pubblicazione a fini notiziali di cui al comma precedente ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regioni o un quinto dei componenti il Consiglio Regionale. Lo Statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi.

6. L’impugnazione dinnanzi alla Corte costituzionale sospende la pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. Dopo la sentenza della Corte costituzionale lo Statuto è riesaminato dal Consiglio regionale relativamente alle disposizioni dichiarate illegittime per le deliberazioni consequenziali. Lo Statuto subito dopo è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione.

7. Lo Statuto è promulgato e pubblicato nel caso in cui trascorso il termine di tre mesi, non sia stato richiesto referendum, oppure qualora questo sia stato approvato dalla maggioranza dei voti validi. Lo Statuto entra in vigore dal giorno successivo alla sua pubblicazione.

8. L’abrogazione totale dello Statuto non è ammessa se non previa deliberazione di un nuovo Statuto.

ART.90/B

(Pubblicazione e entrata in vigore dello Statuto)
1. Lo Statuto, dopo la secondo deliberazione a maggioranza assoluta, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, per la decorrenza del termine di trenta giorni, al fine di consentire l’eventuale impugnazione da parte del Governo della Repubblica dinnanzi alla Corte Costituzionale.

2.Nel caso in cui il Governo non abbia promosso ricorso dinnanzi alla Corte entro il termine indicato, lo Statuto è pubblicato nuovamente nel Bollettino Ufficiale della Regione per la decorrenza del termine di tre mesi utile per la presentazione della richiesta di referendum popolare confermativo

3. L’impugnazione dinnanzi alla Corte costituzionale sospende la pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. Dopo la sentenza della Corte costituzionale lo Statuto è riesaminato dal Consiglio regionale relativamente alle disposizioni dichiarate illegittime per le deliberazioni consequenziali. Lo Statuto subito dopo è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione.

4. Lo Statuto è promulgato e pubblicato nel caso in cui trascorso il termine di tre mesi, non sia stato richiesto referendum, oppure qualora questo sia stato approvato dalla maggioranza dei voti validi.

5. Lo Statuto entra in vigore dal giorno successivo alla sua pubblicazione.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle modifiche dello Statuto.

** In alternativa alle opzioni proposte nel testo si potrebbe costruire un sistema che consenta un funzionamento di tipo presidenziale della forma di governo regionale.


Tale sistema dovrebbe prevedere: 


elezioni del Presidente della Giunta e del Consiglio non contestuali e sfalsate nel tempo;


nel caso di approvazione da parte del Consiglio di una mozione di sfiducia ai sensi dell’art. 126, co. 2, Cost., durata in carica del nuovo Presidente per un periodo inferiore, in modo da mantenere sfalsata la durata dei due organi;


in ogni caso, previsione di un sistema elettorale che escluda il trascinamento da parte del Presidente della Giunta di una maggioranza consiliare;


esclusione di poteri di iniziativa legislativa in capo al Presidente della Giunta, ad eccezione delle leggi di bilancio, nonché di ratifica di intese o accordi internazionali;


costituzione di un organo sottoposto alle direttive del Consiglio chiamato al controllo dell’attività dell’amministrazione regionale;


previsione di ulteriori cautele e limiti procedurali oltre a quelli previsti dall’articolo 126, co. 2, Cost. per l’approvazione da parte del Consiglio della mozione di sfiducia, fermi mantenendone gli effetti dissolutivi.


In tal modo si costruirebbe un sistema basato su di una più netta separazione tra Presidente della Giunta e Consiglio regionale, pur dovendosi scontare il rischio di maggioranze diverse da quelle che sostengono il Presidente e quelle che costituiscono la maggioranza consiliare.
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